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  Introduzione




  





  "I Pirati dello Spazio" è il mio personale tributo alla letteratura d'avventura che ho sempre amato e che mi ha accompagnato attraverso gli anni della maturazione.


  Ho amato questo genere al punto che ho deciso di scrivere una storia tutta mia, senza presunzione o chissà quale aspirazione, se non quella di raccontare una storia avvincente per un pubblico vario.


  "I Pirati dello Spazio" non è un singolo libro, è il titolo di una serie di romanzi che raccontano le storie dell'equipaggio della Redemption, un' astronave pirata che cerca di sopravvivere alla giornata, in una galassia dominata da un impero repressivo  e totalitario.


  Entrate nell' Impero Centauri, scopritene gli angoli oscuri e le strade illuminate, la ricchezza e la schiavitù, l'obbedienza e la libertà. 


  





  Il Pianeta Morto è il primo libro della serie, ma ho già completato anche il secondo, non dovrete aspettare troppo per il seguito. 


  Spero vi piaccia come piace a me, buona lettura!
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  Eclettico artista italiano, classe '76, ha iniziato la carriera di scrittore relativamente tardi perchè troppo impegnato ad esplorare anche le altre forme di espressione creativa, la musica, la pittura e la scultura.


  Questo non inficia però le sue qualità di narratore, semplice e diretto ed allo stesso tempo evocativo e narrativo.


  Ex cantante di Bloodline, Black Bones e numerose altre band meno conosciute, batterista degli Extinzione, produttore di musica elettronica sotto lo pseudonimo di Professor Blood, e cantante chitarrista negli Evil Eye Lodge, Andrea ha avuto molteplici occasioni per fare esperienza nella scrittura, essendo l'unico responsabile dei testi di tutti i suoi progetti.


  Il suo stile prende a piene mani dalla sintesi e poesia necessari per la creazione di testi musicali, ma che si fonde alla perfezione anche in un contesto meno rigido e più slegato come la prosa, donandole un'intonazione quasi musicale.


  Esordisce come autore con "Storia di un Ragazzo", romanzo che racconta le esperienze di un ragazzo problematico, con una storia familiare difficile, alle prese con le difficoltà dell'adolescenza e la prima superiore.


  Ora replica con questo titolo totalmente diverso, dal genere diametralmente opposto all'opera precedente.


  Questione di passioni.


  La fantascienza ha scavato un solco nella mente di questo autore dai primi passi nel mondo della lettura, tanto da portarlo a scrivere un libro, una specie di tributo al genere che tanto ha amato fin dall'infanzia.


  Si perchè I Pirati dello Spazio è in realtà antecedente a Storia di un Ragazzo, ma per vari motivi, viene pubblicato solo ora.


  Pirati dello Spazio è una saga, attualmente una trilogia.


  Presto verranno pubblicati anche il secondo e il terzo libro ed è in fase di progetto un proseguo che potrebbe prendere la forma di un'altra trilogia o magari romanzi singoli legati ai vari personaggi, ai mondi, a tutte quelle cose che per forza di cose non possono essere incluse nei primi libri, altrimenti verrebbero troppo lunghi e fitti di informazioni appaerentemente inutili.


  



  




  





  IL PIANETA MORTO




  

    


    


  




  





  

    “Galadon III era un uomo vecchio.

  




  

    Aveva dominato la galassia per quasi cento anni, ma nonostante i medici di corte, le migliori cure e l’assunzione regolare dei Semi della Vita, non sarebbe riuscito a sconfiggere la morte in eterno.

  




  

    Il suo unico rammarico era di non essere riuscito ad unificare l’Impero durante la Prima Guerra Intergalattica, quando ancora era un giovane generale Centuriano ambizioso.

  




  

    Questo aveva portato ad un conflitto estenuante, durato quasi cinquant’anni, fatto di grandi perdite, sia di uomini che di mezzi.

  




  

    Non era un politico e nemmeno un burocrate, Galadon III era un sognatore.

  




  

    Cresciuto su Centauri Primo nel periodo delle guerre Atlantidee, aveva in seguito fatto carriera nella fanteria spaziale, i famigerati Centurioni, non perché amasse quel tipo di vita, o perché fosse di indole sanguinaria, ma perché sognava la gloria, e sapeva che il modo migliore per ottenerla era dimostrando la sua forza e le sue capacità tattiche sul campo di battaglia.

  




  

    In quel periodo fare carriera per un militare era facile quanto pericoloso; molti morivano prematuramente, mentre i pochi davvero abili e protetti dal fato, scalavano rapidamente la gerarchia.

  




  

    Galadon era uno di questi ed in breve si fece un nome, tanto da riuscire a diventare il più giovane generale Centuriano della storia, a soli trentaquattro anni.

  




  

    Era un abile pianificatore, coraggioso e forte, ma il tratto che più lo distingueva dai suoi pari era il carisma.

  




  

    I suoi uomini erano pronti a morire per lui, lo adoravano e rispettavano come un padre, il suo senso di giustizia ed il suo disprezzo per la falsità lo rendevano odioso agli occhi del Senato Centauri, ma allo stesso tempo lo elevavano di fronte alla gente comune, trasformandolo presto in una leggenda vivente.”

  




   




  


  


  





   




  Storia dell’Impero Vol.1




  Edizione Imperius Centauri




  Di Gedda Tiberi




  Archeologo e Storico Imperiale




  





  





  


  




  Capitolo 1




   




   




  La Redemption orbitava pigramente attorno a Centauri Secondo già da qualche giorno.


  Era una nave capace di grandi velocità, ma il suo aspetto goffo, assomigliante ad un grosso pesce metallico stilizzato, tipico dei mercantili Korran, non tradiva questa sua qualità.


  L’equipaggio era composto da nove persone, tutte impegnate a far scorrere il tempo in un modo o nell’altro, in attesa di qualcosa o qualcuno.


  L'aria era statica, sembrava quasi pervasa da una perpetua carica elettrica, un'ansia eterea dovuta all'inazione.


  Il Capitano Swing era seduto sulla sua poltrona di plancia, e scorreva annoiato, delle coordinate sul suo holo-computer.


  Appariva come un uomo sulla quarantina, con folti capelli castani, lunghi fin sotto le spalle e portava una minacciosa benda di pelle nera a copertura del suo occhio sinistro mutilato.


  Il suo abbigliamento svelava una passione per quella che sulla terra, nel 1600 D.C. era stata nota con il nome di pirateria, la filibusta, anche se nessuno degli abitanti dell’Impero Centauri era mai stato su quel pianeta, ormai dimenticato da più di mille anni.


  Il Capitano Swing invece, era un nostalgico, un collezionista, un amante della storia antica e dei costumi terrestri, il suo stesso nome lo aveva preso in prestito da un personaggio mitologico del 1800, un ribelle contadino che si opponeva ai cambiamenti portati dalla rivoluzione industriale in Inghilterra iniziando una vera e propria guerra al progresso.


  Anche Swing poteva essere giudicato come un ribelle, in quanto non rispettava le regole dell'impero e conduceva una vita libera, lontana da ogni forma di costrizione.


  Vicino a lui sul ponte della Redemption, seduti ad un tavolino, impegnati in una partita di Galax, c’erano Jack di Spade e Razo, due creature particolari, ma piuttosto diverse tra loro.


  Mentre Jack era un umano corpulento e calvo, con due folti favoriti ramati ed un grembiule di cuoio sporco di grasso, stretto attorno alla suo enorme e rotondo addome, Razo era un Sarix Nero, una creatura umanoide di circa due metri d’altezza, dalla pelle nera satinata, simile ad un armatura chitinosa, cangiante e resistente.


  Sfoggiava grossi muscoli sempre tesi, una grande bocca piena di denti affilatissimi ed uno sguardo di colore rosso, come il magma in perenne movimento del suo pianeta d’origine: Inferno.


  Razo e Jack non erano propriamente grandi amici, ma quando si trattava di giocare a Galax, sembravano due fratellini, concentrati, competitivi e determinati l'uno a sconfiggere l'altro.


  “Non puoi giocare i Robot Replicanti, ne hai già uno in campo” disse ad un tratto Jack, con il suo solito tono indispettito e carico di accuse.


  Razo riprese la carta in mano emettendo un profondo ringhio e poi sbuffando.


  “No visto, no visto.” La sua voce era del tutto diversa da una voce umana, era come se fosse distorta, gutturale, bestiale.


  “No visto, no visto” lo imitò Jack con tono canzonatorio “ma smettila, vuoi farmi credere che non ti sei accorto di imbrogliare? Quelli della tua specie sono tutti come te, appena giri la testa un attimo, te la staccano e se la mangiano…”


  Razo lo guardò in cagnesco, che poi non era tanto diverso dal suo sguardo abituale, e ringhiò di nuovo sommessamente.


  “Silenzio bifolchi” intervenne alle loro spalle il Capitano Swing “Se continuate a comportarvi come bambini, vi spedisco nella stiva a giocare, e dubito vogliate stare in quella scatola gelida e buia in compagnia delle vostre maledette anime nere.”


  Jack e Razo si guardarono rapidamente in faccia e Jack rispose “Ci perdoni Capitano, non era nostra intenzione disturbarvi o mancarvi di rispetto, non lo faremo più”.


  In silenzio ricominciarono a giocare al loro amato gioco, stando ben attenti a non emettere suoni fastidiosi alle sensibili orecchie del loro temibile Capitano.




   




   




   




  Qualche minuto dopo, finito di consultare le coordinate che stava esaminando, il Capitano si alzò dalla poltrona e dichiarò ad alta voce “Beh, ora fate come vi pare, vado in infermeria a vedere come sta Janis, però tenete d’occhio gli schermi, se succede qualcosa chiamatemi sull’intercom… e per qualcosa, intendo qualunque cosa, ci siamo capiti?”


  “Aye Aye Capitano” risposero in coro, ed accennato un saluto militare sgraziato ed approssimativo, proprio di chi non è un vero militare ma ne scimmiotta solo i comportamenti, si rimisero a giocare.


  Mentre il Capitano usciva dalla porta d’accesso al ponte sentì nuovamente Jack alzare la voce “L’hai fatto di nuovo! Maledetto Demone, non puoi giocare i robot replicanti due volte…”


  La sua maschera severa si scompose e riuscì a stento a trattenere una risata.




   




   




   




  La Redemption era una nave piuttosto grande, sul ponte c’era spazio per l’intero equipaggio, con nove poltrone posizionate in parti differenti della plancia.


  Dal ponte si accedeva a dei corridoi metallici, tramite delle porte automatizzate che si aprivano rumorosamente emettendo sibili, simili ad uno sfiato di vapore.


  Attraverso i corridoi si poteva accedere a varie zone: cambusa, alloggi, infermeria, stiva, torrette di combattimento, armeria, vano scialuppa e condotti di attracco.


  Da quando l’Impero Galattico aveva sconfitto ed assimilato la razza Korran, i mercantili di quel genere erano diventati piuttosto comuni, usati prevalentemente dai commercianti liberi o dai contrabbandieri, ma la Redemption non era solo un mercantile Korran, era un modello unico e speciale.


  Era stata dotata di un motore a cristalli, cosa che le permetteva di raggiungere velocità pari alle imbattibili navi da guerra dell’impero ed in grado di compiere lunghe tratte senza l’ausilio dei Portali Doganali.


  Il motivo di questa modifica risultava piuttosto ovvia, la Redemption era una nave pirata, per cui necessitava di maggiore velocità, manovrabilità ed autonomia, l’utilizzo dei Portali non era praticabile, in quanto costantemente sotto il controllo dei doganieri imperiali.


  Finché si trattava di commerciare legalmente, i Portali potevano anche andare bene, bastava pagare i dazi imposti dall’Impero e tutto filava liscio, se si era un contrabbandiere, si poteva tentare di passare con il carico nascosto in stive fantasma, oppure cercare di corrompere i doganieri, ma nel caso della pirateria, il discorso prendeva una piega diversa.


  L’impero aveva dichiarato guerra aperta e senza quartiere a tutti i pirati, corrompere degli ufficiali in questo frangente, era praticamente impossibile.


  L’unica alternativa quindi, era rendersi indipendenti, munendosi di un motore a cristalli, cosa non facile, in quanto tecnologia esclusiva dell’esercito Imperiale, segreta, rara e molto costosa.


  Nessuno sapeva come il Capitano Swing ci fosse riuscito, ma la Redemption era una delle poche navi private in grado di percorrere lunghe tratte in completa indipendenza e libertà.




   




   




   




  Swing entrò nell’infermeria con la sua caratteristica andatura audace, lo stivale dal tacco schioccante ed il suo lungo cappotto blu scuro, dalle bordature dorate ed eleganti, che con il movimento sinuoso delle sue pieghe perfette, accompagnava drammaticamente ogni suo movimento.


  L’ambiente dell’infermeria era il più silenzioso ed austero dell’intera nave, grazie anche allo zelo del medico di bordo, il Dottor Markus Dorkas, originario di Mu e rinnegato dell’Impero.


  Il dottore era un uomo sull’ottantina, ma grazie alla scienza medica ed all’assunzione costante dei Semi della Vita, ne dimostrava al massimo cinquanta e di sicuro avrebbe vissuto ancora per parecchio tempo.


  Era un uomo alto circa un metro e ottanta, con lunghi capelli lisci e grigi legati in una coda, una barba ben curata, dei piccoli occhialetti tondi ed uno sguardo dolce, paterno e gentile.


  Era entrato a far parte dell’equipaggio qualche anno prima, portando con se suo nipote Kyron, un ragazzo simpatico, allegro e sempre pronto ad imparare.


  Era raro trovare un dottore così abile e capace, disposto ad imbarcarsi con dei pirati ricercati dall’Impero e certamente il fatto che stesse a sua volta scappando dai Centurioni era stato un punto a suo favore, agli occhi del Capitano Swing.


  Inoltre Kyron, benché giovanissimo, aveva dimostrato grande attitudine ed interesse per l’arte della pirateria spaziale, un dono naturale per le armi da fuoco ed un entusiasmo contagioso.


  Swing aveva subito accolto il ragazzo sotto la sua ala, insegnandogli il più possibile sulla strategia in battaglia, la navigazione stellare e qualche nozione basilare di ingegneria spaziale.


  Da parte sua, il dottore sembrava felice che il ragazzo avesse un uomo come il Capitano Swing a cui ispirarsi e lasciava che il rapporto tra i due crescesse senza mai intromettersi.


  All’ingresso del Capitano in infermeria Dorkas gli fece un cenno rapido con una mano come per fermarlo, poi sussurrò “Swing, fate piano con quegli stivali, Janis sta riposando”.


  Il capitano, immobilizzato sui suoi passi, come per l’effetto di un incantesimo, adottò un atteggiamento cospiratorio e disse sottovoce “Come sta dottore, la ferita si sta rimarginando?”


  “Sissignore, non avrei permesso alla più bella piratessa della galassia di morire per una ferita del genere, però dovrà riposare ancora per parecchio tempo, è giovane e ce la farà, ma i fucili al plasma dell’impero hanno un effetto piuttosto devastante sulla carne umana…”


  Poi come se non avesse più nulla da aggiungere, si girò a consultare dei dati su una tavoletta elettronica.


  Sentendosi ignorato, il Capitano si voltò verso il letto dove si trovava Janis, priva di sensi e collegata a numerosi cavi e tubi.


  Il suo viso un tempo perfetto ed armonioso era parzialmente rovinato da una bruciatura ancora fresca, che proseguiva giù lungo il collo, fino alla spalla destra.


  Come per riflesso il Capitano portò la mano alla sua benda, ricordando quanto fosse stato difficile per lui, tanti anni prima, superare la perdita dell’occhio.


  Per fortuna il dottore era riuscito a salvare quello di Janis e chissà, forse con delle cure adeguate anche il suo aspetto sarebbe tornato quello di un tempo, ma comunque si sarebbe risolta la situazione, Swing non poteva che sentirsi responsabile per ciò che era successo a quella povera ragazza.


  Con uno scatto rapido ed elegante si voltò ed uscì dall’infermeria senza emettere alcun rumore.


  Per poco non travolse Kyron che stava entrando in quel momento.


  I due si fermarono un istante a guardarsi sorpresi.


  “Capitano, possiamo addestrarci con la spada? Visto che siamo fermi in orbita, pensavo che magari…”


  Swing fissò Kyron per qualche secondo, apparentemente confuso “Non ora ragazzo, non ora.”


  Si diresse verso il suo alloggio come un fantasma, il passo strascicato, le spalle piegate in avanti, affrante, la sua tipica spavalderia, totalmente scomparsa.
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